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“CON DON GUANELLA PER UNA SPIRITUALITA’ GIOVANE”
                   IL GIOVANE GUANELLIANO CHE OSO SOGNARE 

                                                        Don Wladimiro Bogoni

 Un giovane capace di abbandonarsi nella preghiera tra le braccia del Padre con piena fiducia; di rifugiarsi in Maria, che invoca come Madre della Divina Provvidenza certo che “tutto concorre al bene di coloro che amano il Signore”
. Arma preziosa: il Rosario, quale scudo dell’anima.

 Un giovane “crocevia” d’incontri: artefice lui stesso dello stare insieme; che sa prendere per mano i propri fratelli meno fortunati nella certezza che il cammino che conduce a Dio è un cammino da fare insieme. Un giovane croce-via (N.B.con il trattino tra croce e via):che sa portare la croce “con” e “per” l’altro.
 Un giovane, non solo ricco di speranza, ma capace di tracciare per gli altri cammini di speranza. Una  speranza che nasce dalla certezza di un Padre buono che si prende cura personalmente di ciascuno con un amore Provvidente che è come il “sole che sta nel mezzo del cielo e intanto manda la sua luce e il suo calore tanto al monte che al piano”
. Una speranza capace di portare il giovane al di là di se stesso, senza rinchiuderlo nel piccolo recinto del suo andare.
 Un giovane alla ricerca della felicità. Come e cosa fare per trovare la  felicità ? La più grande felicità è sentirsi amati da Dio e amarLo. E quello che ne deriva: il prossimo.
 Con “ il prurito delle ali” – come diceva Socrate -: cioè  impegnato ogni giorno a trasformarsi e a crescere, progredire continuamente verso l’alto.
 Un giovane capace di tornare a ripetere e a vivere parole come eucaristia, adorazione, preghiera, esercizi spirituali, vita sacramentale, confessione e accompagnamento spirituale.
 Impegnato a far diventare il suo gruppo, la sua parrocchia  scuole di santità,  consapevole cha altrimenti non servono a niente.
 Ogni giorno impegnato a verificare lo spessore della propria fede, perché di questa oggi c’è estremo bisogno, come dell’aria che si respira. Non si deve dimenticare – come direbbe uno dei più grandi teorici della comunicazione dei media, cioè Marshall McLuhan -  che “ ‘il Principe di questo mondo’ è un grande Public relations man, un grande venditore delle novità hardware e software, un grande ingegnere elettronico e un grande maestro dei media”
 Sempre prendendo a prestito le espressioni dello stesso McLuhan. La tua fede è software o hardware? “L’hardware si riferisce al meccanismo del calcolatore, allo strumento la cui struttura è fissata una volta per tutte; mentre il programma, i dati costituiscono il software. Sei a livello di hardware, di formule rigide, oppure di software, cioè di attenzione interiore a Gesù Cristo?”

 Un giovane innamorato dell’eucaristia perché quella guanelliana è Pedagogia eucaristica…Don Guanella si sentì fin da subito inviato dall’amore eucaristico ai poveri. L’Eucaristia fa “vedere oltre”, allarga gli orizzonti, fa “vedere lontano”. È la sola in grado di formare uomini capaci di relazioni, di fare comunione e di produrre comunione, persone capaci di amare i poveri e di aiutare il mondo a passare dall’economia del possesso a quella del dono, affinché da deserto diventi terra promessa. 
 Un giovane capace di contemplare il volto di Gesù, perché centrale è la sua persona! Senza confondere  il vangelo con il galateo. Il vangelo non più letto con gli occhi del “buon senso”, o del “buonismo” addomesticandolo un po’…come fa qualche tuo educatore.

 Un giovane “IN” grado di riscoprire le raffiche di alcuni verbi di Cristo: va, vendi, regala, vieni, seguimi: si tratta della ricchezza che è la giovinezza prima e dei soldi dopo; taglia, cava, butta in mare: si tratta di una mano, di un piede, di un occhio, di un corpo; vieni e vedi; si tratta di fare un’esperienza.

 Un giovane “IN” come Gesù, capace di diventare persona dai punti esclamativi, interrogativi e di sintesi: i primi rivelano il tuo “cuore”; i secondi la tua vivacità mentale, la tua intelligenza: il tuo andare a fondo (“intelligenza” fa “intus-legere”: vedere fino in fondo) alle cose; la capacità di sintesi, invece coglie l’essenziale, la radice dei problemi; senza paura e senza tergiversare: o a destra o a sinistra, o caldo o freddo.
 Giovane dal limpido quadro mentale che, come Cristo, è guidato  da un’ordinata scala di Valori. Non tutto ha pari dignità: c’è una gerarchia che va rispettata. Prima vi è il corpo e poi il vestito (cfr Mt 6,25); prima il lavoro del cuore e del cervello e poi delle mani ( cfr Lc 10, 038-42); prima l’oggi e poi il domani (cfr Mt 6,34); prima la verità e poi la libertà (cfr Mt 6,33); prima l’uomo e poi il sabato (cfr Mc 2,27): senza fare sconti. Come Cristo reagisce violentemente a chi tocca la scala dei valori! Ed è per questo che Egli la presiede, la difende a denti stretti, così il giovane è chiamato ad essere “sentinella” della scala dei valori, perché a tutt’oggi sembra rovesciata.

· Il povero. Il cuore grande di don Guanella non ha fatto classifiche, non ha elaborato definizioni, ha “accolto” l’altro in ogni sua condizione, ha “colto” il bisogno dell’altro, sia sul piano spirituale che su quello materiale, con la sensibilità e l’intuizione che soltanto un cuore che ama può avere. E il fondatore non ha messo limiti a questa accoglienza. Non è un caso che la sua prima istituzione fosse chiamata l’“Arca di Noè”, ad indicare la varietà dei bisogni raccolti e soddisfatti in un unico istituto. 

· Il povero-immagine di Dio. Esiste nel volto di ogni uomo una straordinaria somiglianza con il volto di Dio
, il quale si è fatto intimo soprattutto con gli umili, i poveri, i bisognosi. Dietro le lacrime o il sorriso dell'uomo affranto, luccica il suo sguardo, la sua presenza
.Occorre imparare a riconoscerlo con amore, con fede nei fratelli più piccoli: non è facile riconoscere la sua presenza dietro il volto del povero. L'Amore di Dio per il povero non è benevola condiscen​denza o superficiale pietismo, ma identificazione vera ed efficace... Don Guanella capì perfettamente questa verità e la trasformò in vita. Fu un appassionato dei poveri, tanto da ritenerli suoi “padroni”, tesori, prediletti, veri “sacramenti” di Dio.Egli intuì che l’essere umano ha soprattutto bisogno di sentirsi amato e che il dono più grande è avvicinarlo a Dio, l’“Amore”, ricordando però che l’Amore passa attraverso l’attenzione ai primari bisogni materiali e che Dio ha bisogno delle nostre mani per accarezzare, delle nostre labbra per sorridere...
 Si tratta della promozione umana integrale: una parola difficile che don Guanella ha espresso con molta semplicità “dare pane e paradiso”.

� 	Rm. 8,28.


� 	Come il “sole che sta nel mezzo del cielo e intanto manda la sua luce e il suo calore tanto al monte che al piano, allo scoglio come al mare, e guarda a tutti e nello stesso tempo rivolge i suoi raggi a te, come se non avesse che provvedere a te solo. Perciò, come in ogni angolo della terra il sole illumina, così devi ricordare che in ogni parte di mondo il Signore dall’alto ti scorge per soccorrerti” (L. Guanella – “Andiamo al Padre”, cap. V.2  - Scritti morali e catechistici, pag. 126).


� MARSHALL  MCLUHAN, La Luce e il Mezzo, Riflessioni sulla religione, Armando Editore 2002, pag. 23


� op.cit. pag. 159 e pag.213


�	“La tua bell’anima rassomiglia a Dio, come il caro volto del figlio rassomiglia al volto del Padre” (Andiamo al Paradiso, pag. 6).


�	“Il più abbandonato fra tutti raccoglietelo voi e mettetelo a mensa con voi e fatelo vostro, perché questi è Gesù Cristo” (Vieni Meco, 1913, in Scritti per le Congregazioni, Opere vol. IV, pag. 795).


�	“Un cuore cristiano che vede e che sente non può passare innanzi alle indigenze del povero senza soccorrervi” (Reg. 1905,�n. 79).





